Preghiera 

Aiutami Signore,
ad attendere senza stancarmi,
ad ascoltare senza tediarmi,
ad accogliere senza riserve,
a donare senza imposizioni,
ad amare senza condizioni.

Aiutami ad esserci quando mi cercano,
a dare quando mi chiedono,
a rispondere quando mi domandano,
a far posto a chi entra,
a uscire quando sono di troppo.
Aiutami a vedere Te nel mio fratello, a camminare con gioia insieme con lui e con te:
perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

(Leone Dehon)

La perfetta letizia
Avvenne un tempo che, san Francesco d’Assisi e frate Leone andando da Perugia a Santa Maria degli Angeli, il santo frate spiegasse al suo compagno di viaggio cosa fosse la “perfetta letizia”. Era una giornata d’inverno e faceva molto freddo e c’era pure un forte vento tanto che procedevano camminando l’uno innanzi all’altro e, mentre frate Leone stava avanti, frate Francesco chiamandolo diceva: frate Leone, se avvenisse, a Dio piacendo, che i frati minori dovunque si rechino dessero grande esempio di santità e di laboriosità, annota e scrivi che questa non è perfetta letizia. Andando più avanti San Francesco chiamandolo per la seconda volta gli diceva: O frate Leone, anche se un frate minore dia la vista ai ciechi, faccia raddrizzare gli storpi, scacci i demoni, dia l’udito ai sordi, fa camminare i paralitici, dia la parola ai muti, e addirittura fa resuscitare i morti di quattro giorni; scrivi che non è in queste cose che sta la perfetta letizia. E ancora andando per un poco san Francesco grida chiamandolo: O frate Leone, se un frate minore parlasse tutte le lingue e conoscesse tutte le scritture e le scienze, e sapesse prevedere e rivelare non solo il futuro ma anche i segreti più intimi degli uomini; annota che non è qui la perfetta letizia. E andando ancora più avanti san Francesco chiamando forte diceva: O frate Leone pecorella di Dio, anche se il frate minore parlasse la lingua degli angeli, conoscesse tutti i misteri delle stelle, tutte le virtù delle erbe, che gli fossero rivelati tutti i tesori della terra, e tutte le virtù degli uccelli, dei pesci, delle pietre, delle acque; scrivi, non è qui la perfetta letizia. E andando più avanti dopo un po’ san Francesco chiamava il su compagno di viaggio: O frate Leone, anche se i frati minori sapessero predicare talmente bene da convertire tutti i non credenti alla fede di Cristo; scrivi non è questa la perfetta letizia. E così andando per diversi chilometri quando, con grande ammirazione frate Leone domandò: Padre ti prego per l’amor di Dio, dimmi dov’è la perfetta letizia. E san Francesco rispose: quando saremo arrivati a Santa Maria degli Angeli e saremo bagnati per la pioggia, infreddoliti per la neve, sporchi per il fango e affamati per il lungo viaggio busseremo alla porta del convento. E il frate portinaio chiederà: chi siete voi? E noi risponderemo: siamo due dei vostri frati. E Lui non riconoscendoci, dirà che siamo due impostori, gente che ruba l’elemosina ai poveri, non ci aprirà lasciandoci fuori al freddo della neve, alla pioggia e alla fame mentre si fa notte. Allora se noi a tanta ingiustizia e crudeltà sopporteremo con pazienza ed umiltà senza parlar male del nostro confratello, anzi penseremo che egli ci conosca ma che il Signore vuole tutto questo per metterci alla prova, allora frate Leone scrivi che questa è perfetta letizia. E se noi perché afflitti, continueremo a bussare e il frate portinaio adirato uscirà e ci tratterà come dei gaglioffi importuni, vili e ladri, ci spingerà e ci sgriderà dicendoci: andate via, fatevi ospitare da altri perché qui non mangerete né vi faremo dormire. Se a tutto questo noi sopporteremo con pazienza, allegria e buon umore, allora caro frate Leone scrivi che questa è perfetta letizia. E se noi costretti dalla fame, dal freddo e dalla notte, continuassimo a bussare piangendo e pregando per l'amore del nostro Dio il frate portinaio perché ci faccia entrare. E questi furioso per cotanta molesta insistenza si riprometterebbe di darci una sonora lezione, anzi uscendo con un grosso e nodoso bastone ci piglierebbe dal cappuccio e dopo averci fatto rotolare in mezzo alla neve, ci bastonerebbe facendoci sentire uno ad uno i singoli nodi. Se noi subiremo con pazienza ed allegria pensando alle pene del Cristo benedetto e che solo per suo amore bisogna sopportare, caro frate Leone, annota che sta in questo la perfetta letizia. Ascolta infine la conclusione, frate Leone: fra tutte le grazie dello Spirito Santo e doni che Dio concede ai suoi fedeli, c'è quella di superarsi proprio per l'amore di Dio per subire ingiustizie, disagi e dolori ma non possiamo vantarci e glorificarci per avere sopportato codeste miserie e privazioni perché questi meriti vengono da Dio. Infatti le sacre scritture dicono: cosa hai tu che non sia stato concesso da Dio? E se tu hai ricevuto una grazia da Dio perché te ne vanti come se fosse opera tua? Noi ci possiamo gloriare nella nostra croce fatta di sofferenze e privazioni. Sul Vangelo sta scritto: Io non mi voglio gloriare se non nella croce di nostro Signore Gesù Cristo.
Il cerchio della gioia (Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. "Frate portinaio" disse il contadino "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna?". "Forse all'Abate o a qualche frate del convento". "No, a te!". "A me?" Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?" "Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia!". La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perché non porto questo grappolo all'Abate per dare un po' di gioia anche a lui?". Prese il grappolo e lo portò all'Abate. L'Abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco". Così il grappolo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate ai fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. Finché, di frate in frate il grappolo d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l'unico dono che aumenta quanto più ne sottrai. E' l'unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna; regalalo, buttalo via, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche, scuoti il cesto, capovolgi il bicchiere e domani ne avrai più di prima.
· COS’E’ LA GIOIA NEL VANGELO? SI PUO’ PARLARE DI GIOIA NEL VANGELO?

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. (EG 1)  

Il VANGELO non è: 

· una teoria;

· un’idea;

· un’etica.

Il VANGELO è: 

· una persona, la Persona di GESU’ nella sua pienezza DIVINO – UMANA e l’INCONTRO con questa persona determina la GIOIA (EG 1)

· buona notizia che cambia la vita e riguarda le persone concrete una per una.

Vangelo significa BUONA NOTIZIA! 

è l’annuncio della salvezza, è la GIOIA! Questo annuncio della salvezza, cambia la vita, cambia l’esistenza. 

Buona notizia, perchè designa l’intervento di Dio, che capovolge la situazione e determina una buona notizia per te, una buona situazione per te. 

L’idea di Vangelo deve richiamarci a qualche cosa che entra nella vita e la cambia. Proviamo a immaginare una buona notizia che cambia la nostra vita. La bella notizia è strettamente legata alla gioia e riempie la vita intera. 

La CHIESA esiste per COMUNICARE il VANGELO! Per evangelizzare! La chiesa è una madre, è madre, e non una dogana. La Chiesa è una madre che ha dei figli e, di conseguenza, è una realtà che genera. Generare non è produrre. Generare alla vita vuol dire accompagnare. Un lavoro che dura tutta una vita. 

ESERCIZIO DI ATTUALIZZAZIONE

Di notizie ne riceviamo e sentiamo tante, ma significative per la nostra vita non molte. 

E’ possibile che uno debba ammettere che forse non c’è mai stata una notizia che gli abbia cambiato la vita!

Dipende dal MODO con cui si recepisce un messaggio, che però cambia la vita. 

DOMANDE

1. Che esperienza di Chiesa hanno fatto e stiamo facendo?

2. Che esperienza è stata ed è, la loro?

3. Loro ci cercano per determinati motivi e noi, attraverso quel motivo siamo capaci di generare alla fede? Di aiutarli a crescere nella fede?

4. L’annuncio che cambia la vita, in un momento così significativo della loro esistenza, c’è? O, come può esserci?

5. Quando abbiamo preso coscienza di avere incontrato Gesù?

6. Quando, da adulti, abbiamo incontrato Gesù?

7. Quando abbiamo sentito che ci salva? Che è il salvatore della nostra vita?

8. Quando abbiamo deciso di seguirlo, perché è il salvatore della nostra vita? 

9. Prima della trasmissione ad altri, io ho vissuto questo? 

CHE COSA E’ PER ME LA GIOIA?

· Gioia è essere contenti

· Gioia è frutto dello Spirito (Gal 5,22)

· Gioia è la presenza del bene amato. Non si tratta di un sentimento, un’emozione, uno stato d’animo, ma di una presenza, di un bene e di un bene amato

Es: Salute, denaro, ricchezza: sono dei beni e dei beni amati, quindi dovremmo essere contenti. Ma ci sono persone che hanno la salute, che hanno i soldi e non sono contente, quindi, viene da dire: non basta la presenza di un bene amato per essere contenti, per essere nella gioia. Ci sono tanti tipi di gioia con intensità diverse. 

Noi parliamo del SOMMO BENE SOMMAMENTE AMATO: il Signore che si è rivelato a noi nella carne del FIGLIO! Questo bene è sommamente amato? Questo DIPENDE DA NOI. 

DOMANDA:

Una stessa notizia produce effetti diversi in persone diverse. 

Allora che relazione abbiamo noi con il Signore Gesù e, attraverso di Lui con il Padre e lo Spirito Santo? 

E’ davvero una relazione di sommo amore?

Ci sono relazioni che non ci toccano, non ci importano: eventi gioiosi e tristi, ma ci lasciano come siamo, perché non c’è un legame.  C’è un punto fondamentale nella relazione con il Signore. 

DOMANDA:

Che legame c’è fra me e Gesù? 

E’ un legame di conoscenza? Di conoscenza distaccata? (In cui la persona non mi entusiasma o deprime più di tanto?) Oppure questo sommo bene quando è presente mi fa vivere nella e stare nella gioia? La sua presenza è gioia!

La presenza del Vangelo richiede, da parte mia, una relazione di grande amore, di grande accoglienza. 

La BELLA NOTIZIA, fondamentale è che Dio è dalla mia parte e mi vuole bene.

L’incontro avviene se io mi lascio incontrare. 

Ma io lo accolgo come persona e voglio bene a Lui?

Questo legame, che determina una presenza in me, che, in me produce gioia, è la gioia stessa!

La sua presenza in noi continuamente si rinnova e ogni volta che facciamo questa esperienza siamo nella gioia. 

La gioia del Vangelo che si ha, incontrando la persona di Gesù: 

libera dal peccato, 

libera dalla tristezza, 

libera dal vuoto interiore, 

libera dall’isolamento. 

Il piacere non è la gioia

Citando un testo importante di Paolo VI nella Esortazione Apostolica Gaudete in Domino del 1975, papa Francesco afferma che: «la società tecnologica ha potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia».

Dobbiamo allora imparare a distinguere fra piacere e gioia. Sono due realtà diverse. Continua ancora papa Francesco: Posso dire che le gioie più belle e spontanee che ho visto nel corso della mia vita sono quelle di persone molto povere che hanno poco a cui aggrapparsi. Ricordo anche la gioia genuina di coloro che, anche in mezzo a grandi impegni professionali, hanno saputo conservare un cuore credente, generoso e semplice.

Oggi vi è un grande desiderio di benessere e di piacere. 

Il mondo oggi offre una offerta di consumo enorme, cose da consumare, ma le cose non prendono il posto delle persone. Avere tante cose non riempie il cuore, anzi lascia proprio un amaro ulteriore e il cuore comodo e avaro è il risultato di una situazione di benessere diffuso. 

«All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva». Non mi stancherò di ripetere – dice papa Francesco – le parole di papa Benedetto: all’inizio, all’origine, al fondamento della vita cristiana c’è l’incontro con una Persona. L’essere con questa Persona è la gioia, è la vera gioia, mentre nella nostra esperienza umana si possono sperimentare molte altre realtà che sono di piacere e di gioia parziale, ma non sono quella vera.

Le attenuanti dell’infelicità

La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni (EG 7). La tentazione di giustificarsi per non essere persone contente si manifesta nel porre innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia. Io sarei contento se… e qui inizia la condizione. 

Domandatevi seriamente: 

che cosa vi manca per essere persone contente? 

Quale condizione dovrebbe realizzarsi, che adesso non c’è, perché voi possiate essere contenti? 

Dobbiamo ammettere che adesso, qui, abbiamo già tutto quello che ci serve per essere contenti. Adesso, così come siamo, nella condizione in cui siamo, la nostra contentezza non dipende da questo o da quel ministero, da questo o da quell’onore, da questo o quel dispiacere, dalla condizione familiare, dalla condizione di salute; la nostra contentezza dipende dall’essere con il Signore e questo c’è, non per merito nostro, ma per grazia sua. È già stato fatto tutto da parte sua per venire incontro a noi.

· LA GIOIA ESISTE? LA SI VEDE?

Un incontro che porta a felice amicizia 

L’incontro con l’amore di Dio, se si tramuta in felice amicizia, ci libera dall’isolamento e dalla autoreferenzialità. Bella l’espressione: ―l’incontro diventa felice amicizia. Solo se diventa felice amicizia ci libera dall’isolamento.

È necessario rivalutare e valorizzare l’amore e l’amicizia. 

DOMANDE

Si può incontrare una persona e non incontrarla mai più, si può semplicemente conoscere qualcuno e non essere legati; pensate alla vostra esperienza: 

quante persone avete incontrato e state incontrando? 

A quante siete legati? A quanti volete bene? 

A qualcuno sì. L’incontro di per sé non significa felice amicizia; solo ogni tanto l’incontro produce una amicizia. 

Si possono incontrare delle persone per tutta la vita senza essere mai amici con quelle persone.

Nel nostro linguaggio corrente, soprattutto giovanilista, l’amicizia è diventato un termine basso, banale. Pensate: dare la propria amicizia su Facebook vuol dire semplicemente accettare di ricevere ogni tanto dei messaggi, essere inserito nel gruppo degli amici; possiamo far parte di amici, di persone che non conosciamo nemmeno, per qualche vago motivo. È facilissimo che uno dica: ―È un mio amico, ―Come si chiama?, ―Non lo so, ma prendiamo l’autobus insieme. 

Uno che vedi alla fermata dell’autobus, con cui scambi quattro parole ogni tanto è un tuo amico? 

Ma hai idea di che cosa vuol dire amicizia? 

Non è che parlandone tanto la realtà cresca, ma si deprezza, proprio come l’amore che diventa un termine banalissimo: ―il mio gatto, quel vestito… è un amore. 

Il pericolo dell’isolamento 
Questo è un altro punto su cui è importante una verifica della nostra vita. Noi incontriamo continuamente il Signore, ma è possibile anche incontrarlo come uno che abita vicino a noi e che per inevitabile realtà incontriamo continuamente; noi però con lui non abbiamo niente a che fare.

È un rischio, è un rischio di tante persone che frequentano le chiese: essere conoscitori vaghi del Signore, impiegati di un superiore che non conoscono e con cui non sono legati da felice amicizia. Questo è il punto delicato, nodale del discorso: il vangelo è questo e noi dobbiamo scoprirlo in noi, riscoprirlo e valorizzarlo negli altri. Solo questo incontro, che diventa felice amicizia, ci libera dal rimanere ostinatamente asserragliati in noi stessi. Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio di condurci al di là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero. L’umanità è una qualità di base e, proprio come cristiani, siamo chiamati a essere umani, veramente umani, ma siamo veramente umani quando andiamo oltre, quando siamo più che uomini, quando ci lasciamo portare da Dio oltre noi stessi: è l’olocausto dell’io. Nell’incontro con lui, nella disponibilità a lasciarci portare da lui oltre noi stessi, diventiamo veramente umani e chi ci incontra apprezza l’umanità.

Lì sta la sorgente dell’azione evangelizzatrice, nella pienezza della nostra umanità, perché, se qualcuno ha accolto questo amore che gli ridona il senso della vita, come può contenere questo desiderio di comunicarlo agli altri? L’evangelizzazione nasce da questo incontro che è divenuto felice amicizia e ognuno di noi vive per evangelizzare perché ha sperimentato la bellezza di essere con il Signore. La gioia profonda è assolutamente contagiosa, tenuta solo per sé diventa monca e sconfina nell’egoismo.

Situazioni e uomini toccati dalla gioia: ANTICO E NUOVO TESTAMENTO

NELL’ANTICO TESTAMENTO

I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata sovrabbondante nei tempi messianici (EG 4).

―Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia (Is 9,2).

Il Signore moltiplica la gioia, se è veramente Lui che regna nella nostra persona. 

Se è Lui che nasce in noi, la gioia si moltiplica, nasce e rinasce. 

Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele (Is 12,6)

Rallegrati e gioisci, perché dentro di te c’è la presenza di Colui che è potente. 

Il Secondo Isaia è il grande profeta della gioia e del bell’annuncio. Qui viene citato il versetto 9 del capitolo 40 che apre il poema del Secondo Isaia: «Sali su un alto monte, tu che rechi liete notizie a Sion, tu evangelista di Sion. Tu, che hai concepito il Signore, sali e annuncialo ad altri. Tu, che hai accolto quella presenza, vivi in alto sulle alture e comunica ad altri quella bella notizia che tu hai accolto. 

«Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme» (40,9). 

Un altro versetto sempre del Secondo Isaia è un piccolo inno utilizzato come chiusura di una parte e coinvolge in questa gioia l’intera creazione: 

«Giubilate, o cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri» (49,13).

L’oggetto dell’intervento di Dio è il popolo, non l’individuo. L’uomo ribelle a Dio, chiudendosi a lui rovina il mondo. 

L’uomo che accoglie questa presenza di Dio non solo è contento di lui, ma fa gioire il creato. 

Il re annunciato da Zaccaria (Zac 9, 9-10)
Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad acclamare il Re che viene umile e cavalcando un asino.

Il popolo, la figlia di Sion, è invitata ad accogliere questo re, accoglierlo significa esultare grandemente e giubilare. Ecco la presenza della gioia.

L’esortazione di Sofonia 

«Gioisce per te, ti rinnova con il suo amore, esulta per te con grida di gioia» (Sof 3,17). 

È il Signore che è contento di te.

Ma forse l’invito più contagioso è quello del profeta Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo popolo questo grido salvifico. SOFONIA: Lui, il Signore, è dentro di te, è in grado di salvarti con forza. E’ il Signore che è contento di te. Richiama l’idea della presenza di Dio come un bambino concepito nel grembo di una madre: è quella la bella notizia. 

È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro Padre.

A sorpresa il papa cita un versetto del Siracide dove l’insegnante parla al discepolo o, meglio, il padre parla al figlio e gli dice: «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14, 11-14).

NEL NUOVO TESTAMENTO

Vita e fede sono un’unica realtà

La nostra gioia sta nell’annunciare il Vangelo.

È necessario entrare in una esperienza di Chiesa dove effettivamente quello che diciamo lo viviamo superando una condizione di apparenza, quindi di ipocrisia: un pericolo sempre presente nella vita della Chiesa. 

Vangelo e Croce: anche per noi la croce è gloriosa?

Dopo avere visto alcuni interessanti riferimenti veterotestamentari alla gioia, l’attenzione passa al Nuovo Testamento. Il paragrafo 5 è una carrellata veloce di frasi neotestamentarie dove si parla di gioia. 

Sapete che l’evangelista che ha maggiormente adoperato il linguaggio, il vocabolario della gioia è Luca: nel III vangelo e negli Atti degli Apostoli c’è una massiccia ricorrenza di vocaboli, sostantivi e verbi che riguardano la gioia, l’essere contenti. È una caratteristica teologica dell’evangelista Luca sottolineare come l’incontro con Gesù sia causa di gioia. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la croce di Cristo, invita, insistentemente alla gioia. 
Il Vangelo, non come libro, ma come bella notizia della nascita di una persona che entra nella tua vita e, in Lui, risplende gloriosa la Croce. 

La Croce è gloriosa: è la gloria di Dio che si manifesta lì, nella Croce, cioè nel momento della perdita della vita. 

Nella morte si manifesta la presenza potente e operante di Dio, la sua gloria, ed è li la radice della gioia. 

DOMANDA

Il nostro rapporto con la Croce, la sofferenza, la perdita della vita, con l’essere emarginati, rifiutati, scartati, come Cristo, la prendiamo in considerazione?

Quando tu sei contento in quella condizione, allora sei una persona contenta: quella è perfetta letizia.

Il sacrificio spirituale

E’ fare della propria vita un sacrificio a Dio gradito. Il sacrificio di lode è l’olocausto dell’io. Quando io sono in grado di offrire l’olocausto del mio io, allora sto offrendo il sacrificio di lode, sono partecipe del sacerdozio di Cristo. 

Il Vangelo ci invita con insistenza alla gioia, perché è la presenza del bene amato il vero motivo della piena felicità, quindi, l’invito alla gioia non significa: siate contenti, ma siate accoglienti. 

Se accogliete la potenza di Dio amata in voi, quella presenza vi rende contenti. 

Rallegrati piena di grazia: rallegrati perché Dio è con te. La gioia è il fatto che il Signore sia con te, è la presenza del Signore nella tua vita! E la presenza del Signore nella tua vita, ti realizza. Il mio spirito esulta, quindi sono profondamente contenta. Lodo il Signore nella gioia e lo riconosco come Salvatore. 

Essere con il Signore è la gioia

Questa presenza del Cristo che vive in me è la gioia, è quello che chiamiamo gioia. Non stiamo quindi parlando di un atteggiamento psicologico, di una emozione, un sentimento, ma di una esperienza spirituale, di una comunione di vita: ―essere con il Signore. È tutto qui, è la salvezza e l’escatologia: essere con il Signore, essere insieme al Signore. Quando la nostra persona come essere – non come fare o come avere – è in comunione di amicizia, di affetto, con un legame forte con il Signore, quella allora è la gioia. Gesù stesso «esultò di gioia nello Spirito Santo» (Lc 10,21).

Ed è contento in quel momento, dice l’evangelista, perché si accorge che il Padre sta operando nel cuore dei discepoli: i piccoli, i semplici, i poveri sono accolti e avvicinati. ―Hai nascosto queste cose ai sapienti – cioè a quelli che pretendono di saperla – e le hai rivelate ai piccoli. Il grande teologo è un piccolo, un umile, uno accogliente. I sapienti, gli intelligenti che non capiscono sono i prepotenti, i presuntuosi, quelli arroganti, quelli che credono di saperla.

La gioia della prima comunità cristiana

Papa Francesco passa poi al libro degli Atti ed elenca alcune delle numerose ricorrenze in cui si dice che delle persone, incontrando il vangelo, vivono la gioia. Il libro degli Atti degli Apostoli narra che nella prima comunità «prendevano cibo con letizia» (2,46). 

È un particolare quasi inutile: mangiavano contenti; contenti di mangiare? Quel mangiare insieme della prima comunità era semplicemente il mangiare pranzo e cena? Non è che i pasti che prendevano è una allusione alla celebrazione eucaristica? Probabilmente sì, ma ciò che li caratterizza è ―con gioia: era una esperienza comunitaria di persone contente. Dove i discepoli passavano «vi fu grande gioia» (8,8), È l’arrivo di Filippo, uno dei sette in Samaria che annuncia il vangelo e in quella città ci fu una grande gioia. La presenza di quell’uomo evangelico causa la gioia e i discepoli… in mezzo alla persecuzione, «erano pieni di gioia» (13,52). Paolo e Barnaba escono dalla sinagoga di Antiochia di Pisidia – dopo essere stati maltrattati, insultati, buttati fuori – contenti. Molte altre volte si dice di altre situazioni. Un eunuco, appena battezzato, «pieno di gioia seguiva la sua strada» (8,39), e il carceriere quello di Filippi che teneva in prigione gli apostoli e poi è stato lui liberato, battezzato nella notte, li ha invitati quindi a pranzo con un rito di iniziazione cristiana; in una notte di Pasqua… «fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per aver creduto in Dio» (16,34).

DOMANDE

Questi esempi possono essere ripresi da una nostra meditazione personale.  

Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia? È una domanda sapienziale.

Abbiamo passato in rassegna l’Antico e il Nuovo Testamento dove c’è tanta gente contenta; scusate, ma noi, perché stiamo fuori? Non sarebbe meglio che anche noi entrassimo in questo fiume di gioia? 

Se tutti questi sono così contenti, noi perché non vogliamo esserci? (Entriamoci anche noi).

· COME CAMBIA LA VITA?

Da un cuore comodo e avaro ad un cuore che sa andare oltre l’ostacolo, perché amato!

Il cuore è diventato comodo e avaro, abituato alle comodità e abituato a tenere per sé; il cuore è la nostra mentalità. Noi siamo figli di questa situazione e senza nessuna fatica il cuore ce lo troviamo così, comodo e avaro. Siamo abituati a piaceri superficiali in una coscienza isolata, cioè in un atteggiamento dove il mio cuore è un’isola, si isola dal resto e crea un ambiente in qualche modo ovattato e protetto e si accontenta di una superficie di bene: è il grande rischio del mondo attuale e noi non ne siamo esenti.

Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. La vita interiore rischia di chiudersi nei propri interessi. Non è che non ci sia una vita interiore, ma questa è isolata e chiusa. 

Comodo perché faccio quel che mi piace, quando mi piace, come mi piace 

e avaro perché interessa a me, riguarda me, lo faccio per me, se piace a me va bene così e di te non mi importa nulla.

Questo atteggiamento porta a una situazione di tristezza ed è una condizione purtroppo molto diffusa. Sta infatti aumentando enormemente la condizione di tristezza anche nei giovani: 

il male di vivere, 

il peso dell’esistenza, 

la fatica dell’affrontare le difficoltà; sono le malattie dello spirito. 

La depressione, in tutte le sue forme, sta diventando la malattia del secolo; mai stati così bene dal punto di vista fisico, con tutte le possibilità di avere caldo di inverno, fresco d’estate, poter mangiare tanto e bene, vestire comodo, ma… con tutto questo benessere l’anima, la psiche si ammala sempre di più.

L’altro aspetto tragico è che questa tristezza spirituale diventa risentimento, scontentezza. Una persona scontenta critica tutto e tutti, non gli va mai bene niente, è ri-sentita, cioè non ha un proprio sentimento, ma un ri-sentimento, sente contro in reazione a. È sempre il cuore comodo e avaro che produce una situazione di tristezza che è scontentezza: non contento di niente e risentito contro gli altri, contro tutti.

Punto nodale

L’unico che deve cambiare sono io. l’unico su cui posso agire per un autentico cambiamento sono io. Allora una analisi della propria condizione, del proprio risentimento, della propria scontentezza, è una strada di purificazione spirituale importantissima. Parlare della gioia del vangelo deve mettere in evidenza la nostra condizione, forse non sempre noi siamo persone che trasmettono questa contentezza evangelica. 

Questa non è la scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che sgorga dal cuore di Cristo risorto. Questa situazione non è buona e non dobbiamo far finta di niente, dobbiamo smascherarla ed eliminarla; non è il progetto di Dio e se il nostro modo di essere è contrario al progetto di Dio allora… ci stiamo rovinando.

Sono peccatore: 

ma dirlo con il cuore e ammetterlo, riconoscerlo – non in modo retorico per farsi dire il contrario, ma nella sincerità – implica una libertà di spirito notevole. Siamo umanamente impotenti, se il Signore non ci salva siamo rovinati, da soli non ce la facciamo. L’incontro avviene se io mi lascio incontrare.

E dopo?

Dio torna a caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce questo amore infinito e incrollabile. La nostra dignità non sta nelle nostre forze, ma nel fatto di essere oggetto di un amore così grande, infinito e incrollabile. Egli ci permette di alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può restituirci la gioia. L’incontro e la comunione con la persona di Gesù è la gioia; l’essere chiuso in me stesso è la tristezza, è l’assenza del bene amato, ma Gesù è assente nella mia vita solo se io lo escludo.

L’arte del discernimento spirituale

Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua (EG 6). È una espressione che papa Francesco ha già adoperato altre volte anche nei discorsi con cui sottolinea l’aspetto negativo del cristiano che non vive la gioia della presenza del Risorto: uno stile di quaresima, cioè un atteggiamento di rigore, di penitenza, di serietà, di digiuno che non arriva mai alla Pasqua. 

L’obiettivo cristiano è la Pasqua, è l’essere con il Signore, non sempre e solo il prepararsi a….

Prepararsi e non partire: qual è l’obiettivo?

Nella nostra pastorale noi abbiamo in genere privilegiato molto di più la preparazione rispetto alla realizzazione. Pensate a tutte le iniziative che durante l’anno facciamo in preparazione a…

-l’Avvento serve per prepararsi al Natale e qualcuno, ancora più devoto, fa un ritiro in preparazione all’Avvento. Il Natale poi rischia di essere un flop.

-Facciamo il catechismo in preparazione ai sacramenti e i sacramenti segnano la fine.

-Facciamo l’incontro di formazione in preparazione alla Messa per conoscere le letture della Messa e poi queste letture non diventano il cuore, l’anima della vita.

La quaresima rischia di essere il modello della nostra vita: facciamo una pastorale quaresimale in preparazione a qualcosa che non c’è, che non c’è più o non c’è ancora: manca infatti l’incontro, manca l’esperienza della Pasqua. 

L’obiettivo, dunque, è la Pasqua, l’incontro con il Signore: ―i discepoli gioirono avendo visto il Signore. 

Però riconosco che la gioia non si vive allo stesso modo in tutte le tappe e circostanze della vita, a volte molto dure.

Quella condizione di gioia profonda deve però caratterizzare tutta la vita. 

Non è questione di euforia, di stato d’animo allegro e spensierato, è quella presenza del Signore che dà serenità a tutta l’esistenza, nei momenti belli e nei momenti brutti, quando le cose vanno bene e quando le cose vanno male, nella salute e nella malattia, nella buona e nella cattiva sorte.

Tante diagnosi senza terapie 
In questo contesto ritengo però che sia opportuno insistere sulla distinzione fra quelle due realtà che abbiamo chiamato piacere e gioia. Si tratta cioè di fare un lavoro di discernimento. Papa Francesco mette bene a fuoco la necessità di un discernimento evangelico ed è il punto di partenza per imparare a conoscere se stessi.

I segni dei tempi e l’esperienza di Ignazio di Loyola 
Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e completa sulla realtà contemporanea, ma esorto tutte le comunità ad avere una «sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi» (EG 51).

Frase famosa dell’Evangelii nuntiandi di Paolo VI: avere una sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi, non di fare l’analisi di tutte le cose che ci sono, ma di capire i segni.

Si tratta di una responsabilità grave, giacché alcune realtà del presente, se non trovano buone soluzioni, possono innescare processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare indietro. È opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno e anche ciò che nuoce al progetto di Dio.

È importante, necessario, opportuno, chiarire e distinguere. Questo implica non solo riconoscere e interpretare le mozioni dello spirito buono e dello spirito cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – scegliere quelle dello spirito buono e respingere quelle dello spirito cattivo. Con questa espressione papa Francesco ha fatto riferimento a tutta la grande realtà del discernimento spirituale come l’ha insegnata sant’Ignazio di Loyola, proprio partendo dalla esperienza della gioia.

Dal piacere transitorio al piacere permanente 

Probabilmente Ignazio non sapeva di avere fatto lo stesso esperimento di Epicuro, perché questa affermazione è epicurea. L’antico filosofo aveva imparato a distinguere fra il piacere cinetico e quello katastematico, tradotto in italiano: il piacere che passa e quello che resta. Tutte le cose che producono un piacere transitorio lasciano l’amaro, solo un piacere permanente dà soddisfazione alla vita. Quella era la riflessione morale dell’antico epicureo che non insegnava assolutamente a godersi la vita e a far tutto quello che si voleva, ma a cercare il piacere vero ed evitare tutti i piaceri che terminano, perché lasciano l’amaro in bocca.

La società tecnologica produce molte occasioni di piacere, ma difficilmente è in grado di produrre la vera gioia. La vera gioia è quella condizione permanente, è quello stato abituale di contentezza dovuto alla presenza del Signore. Ignazio, giovane, poco catechizzato, senza istruzione né filosofica, né letteraria, né teologica, ma militarista sfegatato, con un grosso problema personale, incontra il Signore attraverso questo discernimento spirituale. Ci sono delle cose che mi procuravano piacere, ma mi lasciavano solo amareggiato; sto scoprendo qualcos’altro che invece mi offre una gioia permanente, stabile. Questo è un ottimo ambito di autoanalisi ed è una strada utilissima anche per il dialogo con i giovani. 

DOMANDE

Pensate a una notte da sballo in discoteca, in giro con gli amici: è una occasione di grande euforia.

Provate a chiedere però a dei ragazzi, magari proprio in dialogo personale: 

―Come è stato dopo? Prova un po’ a pensarci. 

Quando è finito tutto, arrivi a casa, da solo, nel tuo letto, con la tua casa e il tuo ambiente; come ti senti dopo tutta quella euforia? 

In genere lo stato d’animo, che abbiamo provato anche noi di fronte a manifestazioni di grande festa, di divertimento sfrenato, il ritorno nel proprio ambiente è demoralizzante, depressivo. Uno si sveglia il giorno dopo con un senso di tristezza profonda, ha il nervoso con tutti: il mondo fa schifo, è tutta una situazione inutile, banale; aspetto il prossimo momento di festa e sopporto questo mondo che non funziona, queste persone stupide che ho intorno per ritornare a quel momento. La condizione di depressione, di tristezza dopo il momento della euforia è un tipico indizio di un piacere transitorio che lascia l’amaro. È quello che poi Ignazio comprenderà essere la mozione dello spirito cattivo, distinto dalla mozione dello spirito buono: imparare a distinguere. 

Noi dobbiamo imparare a distinguere i pensieri, gli atteggiamenti, i progetti che abbiamo. 

Certe volte ci vengono delle idee, abbiamo dei desideri, sono mossi dallo spirito buono o dallo spirito cattivo? 

Come pensate che il Signore vi parli se non in questo modo? 

Vi viene una idea: ―È il Signore che me l’ha detto. Ma siete davvero sicuri che sia il Signore e non piuttosto uno spirito cattivo, il vostro egoismo, il vostro amor proprio a suggerirvi quella idea?

Un consiglio dei padri del deserto – simpatico, ma serio – potrebbe essere riassunto così: ―Non seguire mai un pensiero subito, porta pazienza e aspetta, perché se viene dal Signore, il Signore è paziente e aspetta, continua a proporti quell’idea per anni; se invece viene dallo spirito cattivo, che è superbo, non trovando risposta immediata pianta lì e se ne va. Per cui mai affrettarsi a compiere una cosa che è venuta in mente, ma pensarla a lungo, ripensare e ripetere, provare a ripetere una stessa idea e verificare l’effetto che provoca nella nostra personalità.

DOMANDE

Di fronte a quell’idea che ti è venuta coltiva il proposito e verifica lo stato d’animo che hai. 

Che cosa produce in te? Gioia, entusiasmo, paura? 

Tienine conto e riprendila, riprendila ancora e verifica. Può darsi che l’idea ti faccia paura, perché umanamente pensi a tutte le difficoltà che potrebbero esserci, ma se la proposta viene dal Signore, insieme alla paura c’è anche una grande consolazione, c’è l’atteggiamento di consolazione spirituale che è la gioia profonda, è la presenza del Signore. Se io accetto docilmente quello che lui mi sta dicendo sono nella gioia, quindi questo diventa un criterio importantissimo: fare discernimento evangelico. 

I nostri atteggiamenti sono evangelici o no? 

I nostri comportamenti, il nostro modo di vivere, il nostro modo di parlare è secondo Gesù o no?

Come fai a capirlo? 

Studia meglio il vangelo.

Studia meglio la tua situazione. 

Il discernimento avviene proprio in quella realtà interiore che è la tua coscienza, perché il bene che Dio ti propone costa fatica all’inizio e produce grande pace in seguito, in modo permanente. Ciò invece che propone lo spirito cattivo produce piacere subito e lascia dopo turbamento, vuoto, tristezza, isolamento; quel cuore comodo e avaro è il risultato delle mozioni dello spirito cattivo. Ecco perché ci vuole la pazienza del discernimento e l’impegno di verificare veramente se siamo con il Signore. 

Lui è sicuramente con noi, ma noi siamo con lui? 

Quello che stiamo facendo, il nostro stile, è il suo? 

Il criterio è: se siamo contenti vuol dire che siamo con lui. Non è però così automatico, perché chi è abituato al male si trova contento in uno stato di male, ma ci sono molti criteri poi per diagnosticare la situazione perversa e quella è veramente la condizione del perverso che chiama male il bene e bene il male e si abitua a stare bene in una situazione negativa. 

Noi però conoscendo quello che il Signore vuole, e applicandolo alla nostra vita, riusciamo a ricuperare se c’è adesione o contrasto. Quello che dobbiamo imparare a fare sempre di più è allenarci a scegliere ciò che lo spirito buono ci indica e a respingere quello che lo spirito cattivo ci consiglia.

Il problema dell’evangelizzazione sta anzitutto in un discernimento evangelico degli evangelizzatori, cioè di persone che si lascino guidare veramente dallo spirito di Gesù. 

Questo è il punto: essere con il Signore, essere del Signore in tutto quello che facciamo. La gioia è un criterio di verifica, perché abbiamo già tutto quello che ci serve per essere contenti. Se contenti non lo siamo dobbiamo capire qual è il problema e capirlo seriamente; vuol dire allora che non siamo evangelici, non siamo docili all’azione del Cristo, ci stiamo opponendo a lui e questo produce dei danni, produce la tristezza.

Noi dobbiamo comunicare i doni di Dio e far notare che dal dono nasce un impegno, da un amore così grande deriva una risposta nell’amore? Uno che ci ama così come si fa a non amarlo?

Insisto su come lui ha amato noi, muovo il cuore e posso alla fine dire: ―Ma di fronte a uno che ci ama in questo modo, come facciamo a non amarlo? Rende molto di più che dicendo, come polemica di rimprovero: ―Noi non amiamo il Signore, noi non lo teniamo in considerazione, non prendiamo l’esempio da lui.

A papa Francesco piace molto il paragone della Chiesa con la madre, una madre che parla al figlio e parla perché gli vuole bene. Talvolta le madri sono noiose e tuttavia non si percepisce la noia, ma si percepisce che ci vuole bene: ―Me lo hai già detto… me lo hai già detto, lo so, lo so, dai non essere noiosa‖; però ho percepito che me lo dice perché le sta a cuore quella cosa, ma soprattutto le sto a cuore io.

Alla comunità si parla con il cuore, è la lingua materna e… 139. Questa lingua è una tonalità che trasmette coraggio, respiro, forza, impulso.

Il Signore ti vuole bene e ti parla perché ti vuole bene; il nostro compito è far percepire questa benevolenza di Dio attraverso la parola.

Un profeta si identifica in questa duplice relazione: verso Dio e verso il prossimo. 
ASCOLTO E ACCOGLIENZA PERSONALE DELLA PAROLA DI DIO

Il primo è lo studio del testo in sé, (Ascolto della Parola di Dio, ascolto di un messaggio) Scoprire il messaggio principale: Cosa dice in sé questa Parola?
il secondo è l’accoglienza personale della parola: Che cosa dice a me questo testo?

il terzo è la lectio divina come preghiera personale di comprensione: L’applicazione personale della Parola 

Il popolo di Dio viene purtroppo da secoli di digiuno della parola di Dio per cui si è assuefatto al digiuno, è anoressico, non ha più il desiderio del cibo e noi siamo ancora, nonostante tutto, un po’ eredi di questa situazione. 

La parola di Dio non interessa, sembra quasi una cosa in più o un peso! Ci bastano quelle realtà fondamentali religiose che sappiamo bene, il resto non ci interessa. 

Dopo lo studio, come culto della verità, per capire bene quello che il testo dice in sé, c’è la applicazione a me… 149…. occorre accostare la Parola con cuore docile e orante […] e verificare se dentro di noi cresce l’amore per la Parola che predichiamo; «la bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda» (Mt 12,34).

Ho studiato la Parola in sé, l’ho accolta in me: questo è un procedimento di lectio divina, è un procedimento di assimilazione della Parola in modo amoroso, orante, perché altrimenti io rischio di trasmettere solo i miei schemi mentali. 

DOMANDE

Ami la Parola di Dio? Ti interessa? Ti sta a cuore?

Devo pormi davanti alla Parola e domandare: 153. «Signore, che cosa dice a me questo testo? Che cosa vuoi cambiare della mia vita con questo messaggio?

Leggendo questa Parola, ho trovato qualcosa di bello che mi piace, che mi affascina? 

Che cosa, perché mi affascina, perché mi interessa? 

Oppure: Che cosa mi dà fastidio in questo testo? Perché questo non mi interessa?», Signore, questa tua parola non mi interessa, non mi dice niente, ma perché non mi interessa? È una domanda importante che cerca di fare luce nella mia interiorità.

Il discernimento vuole dire che io, prima di parlare, scelgo che cosa dire. Fra le tante cose che avrei potuto dire ne ho scelta una. 

Come scegli? 

In base a che cosa decidi? Ecco il discernimento. 

Scelgo di dire questo. Perché? Perché mi piace, perché lo conosco bene. 

Ti sembra il criterio? 

Sei sicuro che il Signore per questa gente voglia questo tuo discorso? Ricordiamo che non bisogna mai rispondere a domande che nessuno si pone. (Quali domande si pongono i ragazzi? O non se ne pongono?)

Di fronte a un libro biblico che conoscete, domandatevi: qual è la sintesi, qual è l’insegnamento fondamentale? Una buona evangelizzazione consiste nel trasmettere la sintesi del messaggio evangelico e non idee o valori slegati.

Anche qui l’esempio lo abbiamo da Gesù, egli infatti, passando di paese in paese, con poco tempo, con un uditorio ogni volta diverso e senza mezzi di amplificazione, non poteva certo fare lunghi e articolati discorsi. Andava quindi rapidamente al centro del suo messaggio, parlava per slogan, ripetendo in vari luoghi messaggi spesso simili o anche uguali. Proprio per questo gli apostoli hanno potuto memorizzare e quindi approfondire le linee principali, essenziali, del suo messaggio e trasmetterle a noi nel loro lavoro di scrittura della predicazione di Gesù. Anche questa volta dobbiamo solo seguire il suo stile, non inventarne uno nostro.

Lo stesso, se volete, vale per la catechesi. Abbiamo poco tempo e pochi modi per trasmettere alle nuove generazioni la fede; dobbiamo quindi impegnarci a trasmettere la sintesi, il centro, il cuore, l’essenziale. Tutto il resto poi lo si può apprendere dopo, ma da trasmettere è il nucleo essenziale. Detto così, un ascoltatore reagisce dicendo: ma non lo so neanch’io qual è il nucleo essenziale. Questo è il guaio. 

RIFLESSIONI

Provate a chiedere a dei catechisti la sintesi o l’essenziale della predicazione cristiana o chiedetelo a dei preti: ―Che cosa ci vuole per diventare cristiani? Di fronte a un adulto completamente digiuno che cosa gli annunci? Da dove parti? Come imposti il discorso? Come sviluppi l’approfondimento? Devi partire da un punto e costruire in modo organico crescendo.

N.B. Io temo che la nostra impostazione catechistica/pastorale non sia abituata a fare questo; noi veniamo da una esperienza di cristianità diffusa per cui tutto quello che è essenziale è già conosciuto e così nella catechesi di una volta si aveva a che fare con dei ragazzi già cristianamente formati e si interveniva chiarendo alcune cose, alcuni piccoli passaggi. 

Oggi invece ci accorgiamo che i nostri ragazzi non sanno fare nemmeno il segno di croce, non riconoscono gli elementi di una chiesa, non sanno che cos’è il battistero, cos’è l’altare, tanto meno cos’è l’ambone. Mai sentito dire! Non hanno idea delle cose essenziali, questo vuol dire dobbiamo ripartire. Non lamentiamoci, la situazione è questa, ma come agiamo in questa situazione? Non con i dettagli, ma con l’essenziale. Anche la nostra formazione teologica rischia di darci delle competenze su elementi critici marginali e non una capacità di annunciare ciò che è essenziale. Il Credo è proprio questo tentativo di ridurre all’essenziale l’annuncio cristiano. In un testo l’operazione di intelligenza sintetica è indispensabile per poter trasmettere un messaggio. Quando io ho capito un testo poi ne divento mediatore.

Alcuni consigli

Ricordiamo che «l’importanza evidente del contenuto dell’evangelizzazione non deve nasconderne l’importanza delle vie e dei mezzi»1. La preoccupazione per la modalità della predicazione è anch’essa un atteggiamento profondamente spirituale. Significa rispondere all’amore di Dio, dedicandoci con tutte le nostre capacità e la nostra creatività alla missione che Egli ci affida; ma è anche un esercizio squisito di amore al prossimo, perché non vogliamo offrire agli altri qualcosa di scarsa qualità. Nella Bibbia, per esempio, troviamo la raccomandazione di preparare la predicazione per assicurare ad essa una misura adeguata: 157. Imparare ad usare immagini nella predicazione. Un’immagine attraente fa sì che il messaggio venga sentito come qualcosa di familiare, vicino, possibile, legato alla propria vita. Un’immagine ben riuscita può portare a gustare il messaggio che si desidera trasmettere, risveglia un desiderio e motiva la volontà nella direzione del Vangelo. Una buona omelia, come mi diceva un vecchio maestro, deve contenere ―un’idea, un sentimento, un’immagine.

